IL RITORNO DELLA PATRIA 

  

  

Non sono da dimenticare tanto velocemente, né da sottovalutare le parole pronunciate dal Presidente Giorgio Napolitano in occasione della cerimonia d’apertura dell’anno scolastico (Palazzo del Quirinale - 24/09/2009). Non solo perché rivolgendosi al mondo della scuola il Capo dello Stato ha parlato all’intera società e ai mondi della cultura e della politica, piuttosto perché egli ha offerto un suo punto di vista sulla crisi dell’istruzione e sulla necessità di rispondere alla sfida educativa che proviene dalla situazione delle giovani generazioni. 

  

Il discorso del Presidente, se ben lo abbiamo inteso, è diviso in due parti, tra loro separate anche concettualmente. La prima richiama alla necessità di una buona istruzione per ovviare all’insufficiente valorizzazione del capitale umano giovanile. In questo senso, la scuola italiana è chiamata a fare la sua parte mettendo tutti coloro che la frequentano in condizione di “sviluppare i propri talenti”. 
  

La seconda parte dell’intervento, basata sul riferimento alla Costituzione, intesa come “legge delle leggi”, è impregnata di richiami etici e valoriali (i valori costituzionali, appunto). 
  

Un tema tuttavia fuoriesce da questo schema, quello della patria. Essa è così configurata: “Quando dico la comunità, quando dico il paese, intendo la patria. È una parola, questa, che non bisogna esitare a pronunciare per paura di cadere nella retorica. No, non è stato retorica, nei giorni scorsi, il provare dolore, il commuoverci per i sei giovani militari italiani caduti in Afganistan, il rendere loro omaggio solenne, lo stringerci attorno alle loro famiglie così esemplari per forza d'animo e compostezza”. E subito dopo, rivolto idealmente a tutti gli studenti italiani: 

“Quel che hanno significato per più generazioni di italiani la conquista e la riconquista del senso della patria, la faticosa, aspra realizzazione del grande sogno di uno Stato nazionale unitario, avrete modo di studiarlo in occasione del 150° anniversario dell’Unità”. 

  

Un anniversario, chiosiamo noi, che si preannuncia foriero di dense riflessioni e rievocazioni. Basteranno? 

  

Storicamente, la patria è un luogo di tradizioni, memorie, significati che si coagulano nei segni di cui è intessuta la vita di un popolo (monumenti, celebrazioni, manifestazioni civili e culturali). Il senso della patria è però diverso da popolo a popolo e trae origine dal percorso effettuato dalla nazione per costituirsi come entità autonoma. Un esempio europeo di Stato nazionale che si è formato in sintonia con la patria è quello della Polonia, dove un ruolo decisivo (anche nella determinante battaglia per la libertà del popolo contro i totalitarismi nazista e comunista) fu giocato dalla Chiesa cattolica. 
  

In Italia le cose sono andate in tutt’altro modo, secondo un modello di nazionalizzazione della comunità (che ha tentato di relegare la Chiesa a fatto privato) di matrice napoleonica. Ne è derivata, da noi, la presenza spesso ingombrante dello Stato in tutti i settori della vita pubblica (in primis la scuola). 
  

Ai giorni nostri, tuttavia, vuoi per la crisi del welfare-state; vuoi per la riscrittura del Titolo V della Costituzione che, almeno in teoria, ridimensiona il peso dello Stato centrale; vuoi per l’avanzare di proposte legate ai temi del federalismo e della sussidiarietà, il ruolo assoluto dello Stato è messo in discussione. 
  

Non necessariamente, bisogna aggiungere, i critici dello statalismo ipotizzano la fine dell’unità nazionale; semplicemente dicono che patria e Stato sono due entità dissimili. 
Il tema della patria, dunque, giunge a proposito: a patto, però, che se ne parli in modo aperto, senza quelle forzature di carattere ideologico che identificano tout court la nascita della patria italiana con l’epopea unitaria che ha espresso un insieme di leggi e di ordinamenti che tra l’altro sono stati modificati nel tempo. 

Non è la politica di unificazione dei territori, delle economie, delle espressioni linguistiche in un’unica lingua che ha creato la patria. Essa, come desiderio di vivere insieme in una comunità, esisteva fin da prima.  
  

Il senso della patria è in gran parte da recuperare tra i giovani, spesso distratti dalle loro istintività. E che cosa è patria, se non il riconoscimento delle condizioni contingenti (questa famiglia, questo popolo, questa terra, questa lingua, questa cultura) che hanno consentito e consentono tuttora la comunicazione del significato per cui vale la pena di vivere oggi?  
  

Questi vincoli esistono perché oggi, non solamente ieri, si possa fare esperienza di un bene comune, che è tale se riconosciuto come bene della persona e per la persona. 

Se ha a che fare con i desideri più profondi della persona (verità, bellezza, felicità) il valore della patria merita di essere difeso e rinvigorito. Se ne coglierà allora il riverbero nelle manifestazioni della cultura, dell’arte, della letteratura. Se non c’è metodo, se manca la proposta attuale di un paragone con l’ideale per il quale tanti nel passato hanno speso l’esistenza, la parola “patria” rischia di risuonare vuota, priva di una qualunque fondatezza. 
  

E la rivisitazione della storia degli ultimi 150 anni un’operazione fine a se stessa, priva del necessario mordente, di una utilità per l’oggi. 
  

  

  

